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Un viaggio nel cuore Tra inquietudine e sensi 
della protesta nazionalista di guerra civile il paese 
dopo la nuova ondata vive un altro capitolo 
di scontri e violenze della sua disintegrazione 

I ribelli serbi in Croazia 
«Dobbiamo comandare noi» 

4 / 

«Dobbiamo comandate noi in questa Jugoslavia in 
declino». I ribelli serbi della Croazia ci accolgono 
cosi a Dmig, una cittadina dove nei giorni scorsi si 
sono avuti scoppi di violenza e posti di blocco. Non 
siamo riusciti ad arrivare a Knin. il centro della rivol
ta. Ma ugualmente istruttivo è stato questo viaggio: 
tra inquietudine e sentimenti di guerra civile il paese 
vive un altro capitolo della sua disintegrazione. 

DAL W08TWO INVIATO 
MAUftOMONTAU 

• i o m n (Qoaxia). L'auto 
ananca su queste collinette 
brulle. L'autista ha peno un 
po'di quella baldanza giovani-
le che aveva mostrato a Spala
lo quando I taxisti nomali si 
erano rifiutali di poetarci a 
Knin. «Dove vuole andare?», 
aveva gridato uno a nome del 
grappo. «Ed io mi dovrei pre
sentare dai ribelli esaltati e ar
mati, con la mia Mercedes tar
gata Spalato, da sempre cen
ilo derdoattsmo? Guardi, non 
e aliano questione di prea-
ao~.no, non se ne parta. U s i 
rischia davvero la vita». E tutu si 

' erano Unii Indietro. Un ragaz
zone si era offerto di portarci 
lui conta sua macchina priva
la. Colta l'occasione a volo, 
adesso eravamo m viaggio ver-

,;so lignote, netta Jugoslavia 
pio profonda, alla scoperta 
della ribeUone serba. 

Lungo I primi tornanti che 
guardano un mare blu e cal
mo, Il nostro giovane Josif ci 

, dice che non ha paura («te 
' Zagabria arrivano nottue con

fortanti: la normalizzazione è 
cosa quasi latta. 1 posti di bloc
co non ci sono più e le scuole 
hanno ricominciato a funzio
nare. SI, torse, a Knin c'è anco
ra qualche posto di blocco, ma 
• roba di poco») e ci spiega 
che la presenza di forti comu
nità serbe ai confini della 
Croazia e della Bosnia risale al 
tempo dell'Impero austroun
garico quando Vienna utilizza
va i serbi come guardie di fron
tiera in cambio di terre. Ma poi 
la radio della vecchia Zastava 
si ere messa a gracchiare dan
do due notizie che avevano la
sciato di sasso il povero Josih 
l'esercito federale a Lubiana 
aveva •riconquistato» la vec
chia sede del comando milita
re della difesa territoriale ai 
dami degli sloveni, che aveva-
rio proclamato nei giorni scor
si l'autonomia anche su que
sto piano, • a Knin, soprattut
to, I serbi avevano fatto saltare 
i binari ferroviari della linea 
per Oracaz. Tutto il Nord dei 
paese era Isolato. La resistenza 

serba, era questo che preoccu
pava il nostro autista, dunque 
non aveva allatto smobilitato. 
•Allora, non è vero niente», si
bilava con un fll di voce Josif. E 
poi Improvvisamente, con un 
tono più alto: •Perche non tor
niamo indietro? È pericoloso, 
guardi, molto pericoloso av
venturarsi ancora in questo ter
ritorio*. Andiamo ancora avan
ti, facciamo noi, e poi vedre
mo. 

Ed ora, eccoci qua, nella ter
ra di nessuno. SL siamo ancora 
nella «nazione» croata ma ogni 
curva può nascondere una In
sidia. Attraversiamo una serie 
di piccoli villaggi e poi le citta
dine di DocacTUnesk: e Koso
vo («si chiama cosi - com
menta Josif, che ha ritrovato 
un po' di calma, visto che II 
viaggio scorre tranquillo - per
eti* anche qui originariamente 
c'era una comunità albane
se»). Ma, adesso, ci Immettia
mo In territorio serbo. Case 
sparse, vita rurale tranquilla, E 
venerdì mattina e la gente è a 
lavorare nel campi, O almeno 
cosi ci pare. Siamo nei pressi 
di Dmig. Anche qui ci sono sta
ti episodi di ribellione e di vio
lenza. Ma le armi sono state ri-
consegnate? Ci sono ancora i 
posti di blocco? Echi lo può di
re... Josif ha un soprassalto. 
Ormai le case del paesone so
no in vista, «lo mi fermo qui, se 
lei vuole arcare a piedi, bene, 
di certo lo non mi nwoverd. 
L'aspetto qui, mi deva capire, 
ho paura». Non ci «sta altro 

che incamminarci verso Dmig. 
Un paio di chilometri ed ecco
ci nella cittadina. Tutto norma
le, a. prima vista. Di militari 
neppure l'ombra e niente posti 
di blocco. In giro, tuttavia, si 
vedono pochissime auto. Nes
suno sembra degnarci di uno 
sguardo. Il cielo e terso e l'aria 
e pungente. Ci inoltriamo su 
per la •Marsala Tita» (ogni 
paese In Jugoslavia ha ancora 
il suo bel •Corso Tito») ed en
triamo in un «kafana», ossia un 
bar. Dove, pero, non passiamo 
inosservati Al tavoli ci sono ot
to o love persone di mezza età 
e un paio di giovani. Chiedia
mo un caffè turco. Oli sguardi 
si fanno intensi e anche in par
te minacciosi. Rompiamo li 
ghiaccio noi. «Sono un giorna
lista italiano. Com'è la situa
zione?». «Come ha tatto ad arri
vare fin qui?». Tutte le persone 
del bar ci si mettono in circolo. 
Spieghiamo che arrivare a Dr-
nlg « stato abbastanza sempli
ce. È bastata un po' di buona 
volontà. «E dov'è il suo auti
sta?». «MI aspetta fuori dal pae
se. Anzi, mi rivolgo a voi, per 
chiedervi che venga lasciato in 
pace». «Nessun problema - di

cono in coro - non verrà toc
cato. Ma, lei, è venuto a scrive
re contro di noi?». «No, sempli
cemente, sono venuto per ca
pire». «Bene, se è cosi, parlia
mo. Cosa vuole sapere?». «In
tanto, perché sono state prese 
le armi nelle stazioni di poli
zia». «Noi non slamo stati di 
certo, pero capiamo i nostri 
fratelli che l'hanno fatto. La Ju
goslavia sta muorendo - affer
ma un cinquantenne che dice 
di chiamarsi Vitomir - e noi 
dobbiamo essere il gruppo et
nico, "la nazione", che si ribel
la a questo triste destino. I ser
bi sono l'anima delia Jugosla
via. Sono i più numerosi e 
quelli che storicamente hanno 
pagato un prezzo più alto. Da 
sempre abbiamo combattuto 
per la libertà di questo paese. 
Contro i turchi, contro i fascisti 
-stasela, contro 11 nazismo. E 
ora? Tutti vorrebbero di nuovo 
distruggerci o metterci In un 
angolo. Ma lo sa lei cosa sue-
cedea Zagabria? Nuovamente 
la destra ha ripreso il potere. Il 
presidente della Croazia, Fran
to Tudman, « l'erede degli 
listasela. Ci sentiamo minac
ciati Capisca irnkl fratelli che 

hanno alzato la voce». «Ma da 
qui ad assaltare le stazioni di 
polizia ce ne corre. E poi per
ché non avete riconsegnato le 
armi se la vostra, o quella del 
suoi fratelli, come lei dice, era 
una azione semplicemente di
mostrativa?». «Anche durante 
la seconda guerra mondiale, I 
fascisti croati ci chiesero di 
consegnare le armi con la pro
messa che non ci sarebbe sta
to fatto alcun torto. Ma poi ve
nimmo trucidati». «Adesso, pe
rù, non siamo in quella situa
zione» «Lo dice lei. Dopo le ul
time elezioni in Croazia le di
scriminazioni contro 1 serbi 
sono ricominciate». «Ma queste 
sono le stesse cose che si sen
tono dire dai vostri "connazio
nali" in Kossovo». «Cerio, e 
hanno ragione». «Tutti i morti, 
finora, sono tuttavia albanesi». 
«E che c'entra questo. La poli
zia si dovrà pur difendere dagli 
attacchi del musulmani». 

E le armi voi le avete? «No, 
come glielo dobbiamo dire. 
Ma è sicuro che lei è un giorna
lista e non una spia?», interlo
quisce un giovane che si chia
ma, cosi dice, guarda caso co-

me il leader serbo MUosevfe. 
Slobodan. Facciamo vedere i 
documenti e l'intervista pud ri
prendere. Ma c'è tempo sola
mente per un [iato di doman
de. «A Knin si può arrivare?». 
•Glielo sconsiglio», commenta 
a bassa voce un anziano ser
bo. «U, ci sono teste calde e 
non si può saixre mai cosa 
possa succedere». 

Cosa ne pensate di Slobo
dan Milosevlc? «È un grand'uo-
mo». rispondono In coro gli av
ventori del bar mentre ci indi
cano il ritratto appeso al muro. 
Insomma, in sostanza, cosa 
volete voi serbi? «Ma non l'ha 
capito? Noi slamo l'unico 
gruppo forte che può coman
dare in questa Jugoslavia in 
declino. GII sloveni se ne vo
gliono andare dalla Confede
razione? Benissimo, lo faccia
no. Ma loro con la nostra storia 
comune ci sono entrati sempre 
molto poco. U resto del paese, 
però, dovrà sentire la voce del
la grande Serbia. Insomma 
dobbiamo comandare noi, 
che slamo t'anima e il cuore 
della Jugoslavia*. E questo « 
l'ultimo prociamadi Vitomir. 

«Solo la confederatone 
sateà la Jugoslavial*;;: 

; Caorrjj^ditreg^IeritoSkrveniadorwl'occur»zk>-
ne del cornando della difesa territoriale da parte di 
un reparto dell'armata popolare. Lubiana e Croazia 

. sottoscrivono un documento per proporre la trasfot-
* inazione della Jugoslavia in una confederazione di 
stati sovrani con propri eserciti e proprie monete e 
possibilità di stabilire relazioni con paesi leni. Fino
ra nessuna reazione da parte delle autorità centrali. 
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gfll Par More a Lubiana si è 
' temuto il peggio. L'occupazto-
' ne, dapartedi un reparto dei-

mando della difesa territoriale 
slovena, nonostante gli appelli 
alla calma, avrebbe potuto ser
vire da detonatore in una sttua-
zione che vede la Slovenia e la 
Croazia, oggi in prima fila nel 
rivendicare un diverso assetto 
della Jugoslavia. Le due repub-
bUche. tafani, sono concordi 
nel ritenere che rawenire del 
psMesataurAConfederazio-
ne et* tenga conto delle diver

ta proposta di 

Lubiana e Zagabria, proprio 
Ieri, è stata formalizzata con 
un documento in cui si propo
ne che le sei repubbliche della 
Jugoslavia possano avere un 
proprio esercito, battere una 
propria moneta • avere rela
zioni con paesi esteri. E, so
prattutto, possano decidere In 
qualsiasi momento di uscire 
dalla confederazione. L'unico 
legame possibile, in questa 
"unione di stati sovrani* sareb-
be datoda una serie di interes
si economici e politici. 

DI diverso avviso, peraltro. * 

la Serbia. StobodarrMQoaevic, 
tt leader carisma*» del serbi, 
ritiene che ti debba rafforzare 
O governo centrale con sede a 
Belgrado. Di conteteratjone, 
quindi per la dirigenza serba, 
non è neppure D caso di par
larne. A onesta posizione rigi
da si contrappongono non so-
to tgovemi di centro destra che 
attualmente reggono la Slove
nia e la Croazia ma anche l'op
posizione, rappresentata dai 
partiti nati dalle ceneri della 
Lega dei comunisti. Non a ca
s o » stesso Milan Kuean, presi
dente delta repubblica di Slo
venia e leader del Lcs-Partito 
del cambiamento democrati
co, è categorico: «La Slovenia • 
ha affermato-vede li suo futu
ro in seno alia Jugoslavia solo 
se diventerà parte di una con
federazione». 

Croazia e Slovenia, quindi, 
sono determinate a restare 
nell'ambito della Jugoslavia 
solo se questa si trasforma con 
libere elezioni In una confede
razione. Dopo cinque o dieci 

Una donna 
manifesta a 
Lubiana in 
segno di 
protesta 
davanti la «ed» 
del comando 
deRadrftsa 
territoriale 

anni e] massimo l'Intesa confe
derale potrebbe essere rivista. 

Non a caso li documento e 
stato reso pubblico all'Indo
mani della prova di forza di Lu
biana. Da una parie Belgrado 
ha premuto perchè con I inter
vento dell'armata popolare ve
nissero annullate le decisioni 
autonomistiche dell'assem
blea slovena che, come al ri
corderà, aveva deciso di sot
trarre la difesa territoriale a 
Belgrado, nomrmendo un co
mandante sloveno. E d'altra 
non poteva permettere che si 

minasse proprio 0 cuore del
l'armata popolare. Secondo la 
costituzione federale, infatti, le 
unità delie difesa territoriale 
sono soggette all'esercito e 
quindi alle autorità centrali 

A questo punto a Lubiana la 
prova di forza sembra destina
ta, salvo Imprevisti, a risolverti 
soltanto se ai arriverà ad una 
soluzione politica. Quella stes
sa soluzione che. Ieri, Il docu
mento detta repubbliche di 
Slovenia e Croazia indicano 
nella scelta della confedera
zione. Una scelta che Belgrado 

oggi non « in grado di acco
gliere se r»on « scapito del pro
getto della grande Serbia su 
cui si basa 11 potere di Slobo
dan Milosevlc 

L'occupazione del coman
do detta difesa territoriale 
quindi va seguita con molla at
tenzione proprio per gli svilup
pi che può avere per la stessa 
Jugoslavia. La protesta di Lu
biana a Belgrado sottolinea 
che le decisioni dell'assem
blea slovena devono essere ri
spettate, eh» l'Intervento del 
militari si configura come «una 

occupata da un 
reparto 
transenno 

interferenza illegale nelle com
petenze repubblicane». Anche 
se il riiembto sloveno nette 
presidenza federale, Janez Or-
novsek, non ha potuto non ri
conoscere che «l'esercito non 
ha fatto che compiere il suo 
dovere». Al di là del contrasti 
giuridici, site norme costituzio
nali da applicare, è pur vero 
che n conflitto con Belgrado va 
ben oltre l'episodio dell'altro 
ieri. La soluzione del caso* so
lo politica e va affrontata con 
coraggio neil'intimsse stesso 
della stabilità deli; 

Elezioni oggi in Austria 
Per la coalizione rosso-nera 
probabile la riconferma 
In crescita l'astensionismo 
Gli austriaci sono oggi chiamati alle urne per rinno
vare il proprio Parlamento. Una campagna elettora
le grigia e di routine. I sondaggi elettorali prevedono 
un forte astensionismo e un calo di socialisti e catto
lici popolari, che formano l'attuale coalizione di go
verno. In ascesa liberali di destra e verdi. Cresce an
che la popolarità del cancelliere in carica, il sociali
sta Vranitzy. 

gai VIENNA. Oltre 5.6 milioni 
di austriaci sono chiamati oggi 
atte urne per eleggere li nuovo 
Parlamento. Non pare esserci 
molta attesa nel paese per 
questa consultazione. Una 
campagna elettorale In sordi
na e di basso profilo si è svolta 
In questi giorni in un'Austria 
che all'accresciuto benessere 
economico - il 1990 si chiude
rà con un aumento del 4,5 per 
cento del prodotto nazionale 
lordo - accompagna un forte 
distacco dei cittadini nei con
fronti della politica. Disinteres
se? Cosi pare, almeno a sentire 
i sondaggi d'opinione, secon
do I quali oltre un quinto degli 
elettori sor» ancora incerti su 
chi votare. Si prevede inoltre 
un consistente aumento delle 
astensioni, rispetto ad una par
tecipazione che comunque al
le ultime elezioni del novem
bre 1986 (90,5 percento) era 

La coalizione governativa 
«osso-nera», formata dal so
cialisti (Spoe) e dai cattolici 
popolari (Oevp), conserverà 
con tutta probabilità la leader
ship del paese, anche se appa
re inevitabile che subirà un ca-
lo di preferenze. Nel 1986 gO 
elettori assegnarono il 433 per 
cento dei voti al socialisti, il 
413 ai cattolici popolari, U 9,7 
ai liberali di destra (Fpoe) e li 
4,6 ai verdi Oltre a questi parti
ti oggi si presentano anche I 
comunisti, due formazioni ver
di (verdi alternativi e verdi uni
ti) e aW partiU minori a livello 
regionale. Secondo I sondaggi 
il rimescolamento dovrebbe 
avvenire a discapito dei socia
listi e del cattoOcl, che passe
rebbero rispettivamente al 38,5 
percento (conun calo di qua
si 5 punti) e al 35 per cento 
(oltre 6 punti In meno). Ad av
vantaggiarsi sarebbero invece I 
liberali dfdestra e i verdi, che 
salirebbero rispettivamente al 
18 e al 7.5 per cento. Jlcato di 
attenzione e di consensi nei 

confronti della coalizione go
vernativa, che appare un po' 
paradossale alla luce dei pro
gressi economici del paese, si 
spiega con la serie di scandali 
che hanno investito I due parti
ti e in particolare i socialisti, tra "• 

- iquallsltrovanocoinvottilnun 
traffico d'armi con l'Iran e ti
rale alcuni «grossi calibri», co
me l'ex cancelliere Sinowatz e 
gli ex ministri Blecha e Gratz. ' 

Esce invece rafforzato e al 
culmine della propria popola
rità Il cancelliere in carica, il -
socialista Franz Vranitzy, che 
raccoglierebbe sulla sua per
sona oltre il 60 per cento delie 
preferenze, mentre il leader 
dei cattolici, Joseph Negler 
non riceverebbe più del 15 per 
cento. Ih ascesa anche l'abile ' 
oratore e capo dei liberali di r 
destra, lo sciovinista Joerg Hai
der che, nel caso in cui U suo 
partito raggiungesse 11 20 per 
cento, si è candidato al posto 
di cancelliere. D clima politica -
grigio e di routine, della cam- •• 
pagna elettorale ai è concen
trato sul tema della «neutralità 
permanente» dell'Austria che, 
alla luce dei recenti fatti del
l'Est, sono in molti a voler rive
dere. Sulla crisi nel Golfo non 
si e andati al di là di dichiara
zioni di principio e del «blitz» 
del presidente Waldhheim in 
frale per farsi rilasciare gli 
ostaggi austriaci. Polemiche 
anche per la prevista entrata 
dell'Austria nella Cee, che so
no in motti a non vedere più di 
buon occhio, prospettando ' 
piuttosto per il paese un mo
dello di tipo «svizzero». Sul pro
grammi dei diversi partiti non 
c'è molto da dire, somiglian
dosi fin troppo tra toro. Oltre ai 
temi di politica estera, al cen
tro del dibattito sono stati quel
lo dette privatizzazioni nell'e-

» conomia, caro al cancelliere -
ed ex banchiere Vranitzy't?" 
quelli della -riforma pieviden- -» -

.. iiale e del risanamento anv "t 
Mentale. - - "*"* 

Ancora scontri nel Ruanda 
Gli occidentali rimpatriano 

•IKAMPALA. Icombattimen
ti a Rigali, capitale del Ruanda, 
tre l'esercito e guerriglieri pro
fughi rientrati dall'Uganda, si 
sono spostati ieri nel nord del 
paese, nei pressi detta frontie
ra con l'Uganda. Numerosi 
stranieri, in prevalenza occi
dentali, hanno cominciato a 
lasciare il paese, nel timore 
che gli scontri possano dilaga
re anche in altre zone. 

La capitale del Ruanda, do
po gli aspri combattimenti di 
venerdì, appare catana grazie 
all'intervento delle truppe bel-
ghe, dello Zaire e di quelle 
francesi. 

Da parte sua il presidente 
della giunta militare, generale 
Juvenal Habyarimana, ha Invi

talo la popolazione alla calma 
e a denunciarci guerriglieri in
filtratisi tra iciviu. 

U conflitto, come si ricordo- .-
ri, * iniziato domenica scorsa 
quando migliaia di ruandesi ri- ' 
fuglatesl in Uganda, liberati dal 
generale Fred Rutgiema, non- .< 
no invaso il -paese per rove
sciare il presidente al potere " 
fin dai lontano 1973. Alla base 
del conflitto è la rivalità tra l'et
nia tutsL pari al 9 per cento ' 
delia popolazione e l'etnia ho- -
tuscuiappartJeneilrestante90 -
percento. 

I quartieri residenziali della - •* 
capitale. Infine, dove sono 
concentrate le ambasciale, so- ' ' 
no presidiati, per ogni evenien- "• 
za dalle truppe francesi. ' 

. Contro il centralismo dei governi gli enti locali vogliono contare nella futura unione politica 

A Lisbona il j'accuse dei comuni europei 
**„ 

Le regioni e i comuni d'Europa vogliono un posto 
per decidere nella futura Unione, già prima del '93. 
Riuniti a Lisbona per iXVTII Stati generali del Cere, di 
D marceranno per rompere il centralismo dei gover
ni nazionali, e chiedono aiuto al Parlamento euro
pea Propongono di rafforzare il Consiglio consulti
vo e di poter adire la corte di giustizia per ogni con-
flinocon le istituzioni nazionali 

DALLA NOSTRA INVIATA 
^»»»«»«* » « M M » M M 

K-*>' •IUS90NA. Regioni dimenti
cale, comuni squattrinati ed 

' latLtkrtee maltrattate, 
canWlaa. Ma anche 

I e inquinati, cari-
i isolati. L'&iropa è 
i nutrice per tutti, de-

> gli enti locati del vec-
, . chtocoMir«r»te. E la sindrome 
[** ^abbandono U attanaglia. Oli 

. eleni della sinistra europea, I 
LA «leroocratfcl cristiani, i verdi. 
;_;/ laburlstjWquant'atlri la ree-
'•'S'-, contamlitoe giorni delie i 
!*f sbe del XVTBStaU generali del 
. ' d e l comuni e delle regioni, riu-

JH ulti dal Cere e daUVUccre, la 
SUì? sezione italiana. Sono 2500 

i'ì -

delegali a Lisbona che accusa
no: la voce della gente non ar-
rrva a Strasburgo, regioni e co
muni non hanno un posto nel-
la futura Unione europea, i go
verni nazionali vogliono anco
ra la parte di assoptgllatutto, 
rastrellano ogni potere. Non 
sono esagerazioni, assicurano 
e portano fatti e soluzioni im
mediate. VI Inimaginate regio
ni che senza soldi e autonomia 
finanziaria, senza una voce In 
capitolo, si presentano all'ap
puntamento dei "93? V) imma
ginate che ondata di piena 
sferzerà comuni, dipartimenti, 
contee, province e regioni. 

quando s'apriranno le frontie
re, si circolerà Uberamente, si 
apriranno per tutti gli appalli ' 
pubblici, si liberalizzeranno I 
mercati dei capitali, le Imprese 
potranno varcare I confini. La 
denuncia è corale e accorata: 
Il mercato intemo unico per
metterà alla fine un livello di vi
ta migliore per I cittadini euro-
pel, perché potrà ridurre le dif
ferenze tra angoli distanti del 
continente, ha voluto ancora 
sostenere qualcuno. Ma la 
maggioranza dei delegati ri
sponde: ci saranno invece et- < 
tetti perversi, guasti* fratture 
pericolosi, perché si potrà sca
tenare una concorrenza senza 
fine tra le tante comunità, se 
ad esempio nulla sarà stabilito 
per regolare la vita di regioni 
periferiche e di frontiera, in ge
nere le più penalizzate. Saran
no più poveri, più emarginati i 
settori della popolazione ora 
meno produttiva, è un altro 
esempla I tristi e futuribili sce
nari si susseguono, anche se 
stridono un po' qui In riva al 
Tago, dentro il luminoso cen
tro congressi, quasi troppo lus
suoso per una città che mostra 

i segni di esistere In una delle 
zone più depresse d'Europa. 
Ma tant'6, tutti essentono, an- ' 
che I paesi dell'Est'e del Ma- ' 
greb che hanno mandato rap
presentanti 

La spiegazione ha solide ba
si, esposte a Lisbona dal presi
dente detta regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, Adriano 
Biasutn. «Le autonomie locali 
non vengono ricordate in al
cun atto della Comunità, non 
ci sono nei tetti ufficiali. Non 
sono considerate soggetti poli
tici» dice BiasunJ. E un vuoto, 
un deficit di democrazia, che 
non può durare a lungo, un 
terreno dove da tempo è cre
sciuta la soluzione del Cere e 
che ha Lisbona s'è solidificata. 
Obienvo politico che dovrà 
realizzarsi In contemporarena 
con quello del mercato unico 
del •93. « per IXVU1 stati gene
rali la creazione dell'Unione 
europea dotata di un concreto 
potere esecutivo responsabile 
e I cui poteri legislativi e di 
controllo sarebbero esercitati 
da un sistema bicamerale, il 
Parlamento europeo e una ca
mera alta, che assicuri una 

rappresentanza degli enti loca
li e regionali. S'è espressa a Li
sbona una forte determinazio
ne In questo senso: cosicché 
ora dalle assise desi) Stati ge
nerali si marcerà subito, fin dal 
prossimo dicembre alle confe
renze Intergovernative della 
Comunità, perché nel nuovo 
Trattato gli enti locali abbiano 
uno spazio, perché possano ri
volgersi alla corte europea di 
giustizia In caso di conflitto per 
difendere un legittimo interes
se. Soprattutto perche II Consi
glio consultivo degli enti regio
nali e locali presso la comms-
sione delie Comunità europee 
venga rafforzato, ampliato e ri
conosciuto depositario di spe
cifiche competenze, da qui 
l'obbligo di sentirlo e consul
tarlo. E lo spagnolo Guittiers. 
vicepresidente del greppo sini
stra unitaria europea, ad assi
curare ci» si farà portavoce al 
Parlamento europeo. 

L'obiettivo del nuovo posto 
per il Consiglio consultivo e un 
ombrellone che non ha ap
piattito l'Europa delle differen
ze, anzi ha lasciato che si mo
strassero nei lavori plenari e in 

quelli delle commissioni. Ora 
che il congresso s'è chiuso sot
to l'ombrellone ci stanno un 
po' tutu. Reinhard Glokner. 
sindaco di Greifwald, mila ex 
Germania orientale, che s'a
spetta l'arrivo prossimo dei 
paesi dell'Est, Urss compresa, 
nell'Europa unita. E Paolo Be-
nel», toscano, che invoca fi
nanziamenti per una politica 
culturale Interplanetaria Ano a 
un progetto euro arabo. Ugo 
Poli che batte il tasto della sus
sidiarietà. Lucien Sergent che 
ha chiesto con un rapporto al
la commissione la possibilità 
di stabilire liberamente per I 
comuni il livello delle imposte 
locali. Chi reclama una mone
ta unica, l'Ecu. per sfuggire a 
facili speculazioni per le aree 
più povere. E Maria De Jesus 
erte condanna la torre d'avorio 
dei paesi ricchi ora censori ver
so li terzo monda U sindaco di 
Alcocnete che lotta contro il 
campo di tiro sulle rive del Ta
go. Il delegato francese che ri-
corda «abbiamo un destino co
mune che ci lega alla morte, 
ed è perciò necessario costrui
re cimiteri non inquinanti». 

Attentato 
Uccisa 
una bambina 
a Soweto 

• • Una bambina, lontana parente di Nelson Mandela, è ri
masta uccisa Ieri a Soweto nel corso di un attentato. Persone, 
rimaste ancora ignote, hanno lanciato una granata e sparalo 
colpi di arma da fuoco contro l'abitazione di Monde Mande
la, cugino di Nelson, il leader storico dett'antiapartheld. In un 
comunicato diffuso dall'Arie si «rileva la curiosa coincidenza, 
in questi frangenti, nell'attacco a un uomo che porta il nome 
di Mandela». La polizia ha affermato di non essere in grado di 
dire se si sia trattato (li un'azione mirata odi un episodio ca
suale. 
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